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1 Forse già venerdì mattina un incontro collegiale 

Sardegna: la maggioranza 
e la giunta nasceranno 

dall'esame del programma 
La bozza messa a punto dal presidente Soddu contiene le linee ge
neral: di quella che viene chiamata «la terza fase dell'autonomia» 

CAGLIARI — La crisi sarda diviene una questione nazionale? Della formazione della giunta 
di unità autonomistica in Sardegna si parla ormai a livello nazionale. Gli andreottlanl • gli 
zaccagnininlani pare abbiano formulato una richiesta a proposito al segretario del partito 
onorevole Piccoli. Dal canto suo il segretario nazionale della DC non smentisce e non ammette 
niente. Piccoli tace e attende lo svolgersi degli eventi senza far pesare le solite pregiudiziali a 
sinistra, nelle scelte della periferia del partito. Le cose insomma sì muovono. Se fino a qualche 
tempo fa pareva che una giunta aperta ai comunisti fosse un avvenimento lontano, se non impos
sibile, ora si comincia a credere che un tale esecutivo sia fattibile. Le dichiarazioni della DC 

isolana, dopo il discorso aper-

Le iniziative decise 
dall'intergruppo PCI 

Dal la nostra redaz ione 
CAGLIARI — Si è svolta a 
Cagliari, nei locali del gruppo 
comunista al Consiglio rsg o 
naie, la riunione dell'inter
gruppo del PCI, l'organismo 
di cooidinamento dell'attività 
dei senatori, deputati e con
siglieri regionali comunisti. 
Erano presenti 1 deputati 
Macis. Macciotta. Mannuzzu e 
Maria Cocco; i senatori Gio
vanett i e Pinna; i consiglieri 
regionali Raggio. Angìus, Se
chi, Barranu, Muledda. 
Schlntu, Corrias. Maria Rosa 
Cardia. Paolo Berlinguer e 
Sanna: e i membri del comi
tato di programmazione Pi-
rastu. Marras. e Ravaioli. 

Nella relazione, svolta dal 
coniDaeno Francesco Macis. 
sono state esaminate le ini
ziative dei parlamentari co
munisti nelle diverse assem
blee sui più importanti pro
blemi della vita regionale. 

«Ad un anno dall'inizio del
le legislature nazionale e re
gionale — ha affermato Ma
cis — vogliamo ribadire l'im
pegno ad assumere e a coor
dinare le iniziative per dare 
risposta ai drammatici pro
blemi della crisi. Problemi 
che non possono essere risol
ti In sede locale, ma nemme
no possono essere calati con 
decisioni imposte dall'ester
no. L'esperienza di un colle-

I gamento sempre più stretto 
tra diversi momenti decisio-

i nall — ha aggiunto Macis — 
| contrasta con la mancanza di 
| Redi istituzionali, di sintesi 

degli interessi nazionali e re-
i gtonalì». 
I Per superare le difficoltà di 
I auesta situazione, che non 
I notrà essere rimossa in tem-
I pi brevi — ha precisato An

drea Raggio. caDogruppo co
munista al Consiglio regiona
le — occorre utilizzare tutti 
gli spazi dì autonomia. In 
auesto senso è decisivo l'im
pegno delle forze politiche 
per dare impulso e coerenza 
alle loro Iniziative nelle di
verse sedi e in primo luogo 
nelle assemblee. 

Questo impegno assume un 
particolare rilievo nell'attuale 
fase politica della vita regio
nale. I parlamentari comuni
sti intendono misurarsi e da
re un preciso contributo sul 
temi del rinnovamento del
l'autonomia e del rilancio 
della politica di rinascita. In
fine, l'intergruppo comunista 
ha deciso una serie di inizia-
tve su alcuni problemi isti
tuzionali (modifica del regi
me finanziario della Regione, 
servitù e basi militari, ecce
tera) e sui temi dell'econo
mia, principalmente sulla in
dustria chimica e mineraria e 
i trasporti. 

Il PCI denunciala gravità dilla crisi 

Battere questa DC 
per «salvare 
la Sicilia» 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Il dibattito po
litico sembra stagnare in Si
cilia dopo una fase occupata 
dal lancio di alcuni compli
cati segnali attorno all'ipote
si di una ricostituzione del 
centro sinistra. Poco, anzi 
quasi nulla, sui problemi rea
li dell'isola. I quali urgono 
con una drammaticità che nei 
giorni scorsi il direttivo regio
nale comunista è tornato a de
nunciare, mobilitando tutte le 
organizzazioni del,partito in 
un impegnativo e articolato 
piano di iniziativa-di massa. 

Domenica il direttore del 
Giornale di Sicilia, Lino Riz
zi. s'era fatto Interprete del 
disagio diffuso per un dibat
tito che si sviluppa su linee 
tanto distanti dalla gente. Ie
ri. con un articolo pubblicato 
dallo stesso giornale, il segre
tario regionale comunista, 
Gianni Parisi, ha ripreso l'ar
gomento. « Parole come gover
nabilità, essenzialità, centra
lità, pari dignità, staccate da 
ogni riferimento alla realtà 
economica e sociale, ai pro
blemi da risolvere, e soprat
tutto ad una riflessione sul 
futuro di quest'isola, della sua 
gente, di questa società — 
scrive Parisi — appaiono, e 
in gran parte sono, come la 
cortina fumogena dietro cui 
si nasconde una mediocre 
« querelle » su chi deve gesti
re la macchina regionale da 
qui alle elezioni». 

Qualche esempio: lo stesso 
P5DI che, ragionando sulle 
formule, nel corso dell'ultima 
crisi doveva essere escluso dal 
governo oroprio p**r segnare 
il cosiddetto «avanzamento 
del quadro politico », ora può 
divenire 11 «ponte» o il 
« grimaldello ». per riaprire le 
porte del governo al PSI, re
suscitando una formula che 
in Sicilia, è durata 18 anni. 
e che ora dovrebbe appari
re nuova. « anche perchè que
sta operazione si sta tentan
do a Roma vale a Palermo. 
alla faccia dell'autonomia ». 

Dopo aver ricordato l'impe
gno su contenuti di profondo 
rinnovamento che caratteriz
zò già nella fase 74-78 il con
tributo dei comunisti sicilia
ni alla politica di unità au
tonomistica, il segretario co
munista passa a sottolineare 
come la DC siciliana «non 
abbia retto a questa prova ». 
«Tutte le parole di questo 
mondo — prosegue Parisi — 
non possono coprire il fatto 
che quel disegno, appena av
viato e con risultati positivi. 
trovò l'opposizione netta dei 
gruppi dominanti, fino aila 
sanguinosa reazione della ma
fia, scesa in campo per di
fendere un assetto che ne fa
vorisse k» sviluppo e la po
tenza economica, e politica ». 
Il discorso passa cosi alla at
tualità: quando esprimiamo 
un dissenso sull'Intenzione del 
PSI di rientrare al governo 
o critichiamo l'acquattamento 
sotto l'ala democristiana dei 

partiti laici — ricorda Pari
si — lo facciamo guardan
do alla realtà di un salto al-
l'indietro sostanziale su un 
disegno di rinnovamento, che 
è passato nella DC e che ri
schia di portare a fondo la 
Sicilia e la sua autonomia. 

Oggi infatti ala situazione 
s'aggrava, le storture rischia
no di diventare sempre più 
grandi, la Sicilia rischia di 
divenire una regione da Ter
zo Mondo. Di quella parte di 
Terzo Mondo — scrive Pari
si — dove la ricchezza vien 
creata sempre" più largamen
te con la speculazione e i 
traffici, viene gestita da ap
parati centralizzati, viene re
distribuita a schiere crescen
ti di dipendenti degli Innu
merevoli apparati pubblici, e 
dove la quota di ricchezza sor
ta dalla produzione industria
le agricola tende a diminui
re. con una corrispondente de
formazione del tessuto sociale. 

E la nostra convinzione è 
che tutti i dirigenti democri
stiani — una parte trascinati, 
un'altra parte attivamente — 
si muovono, aggiunge il segre
tario comunista, nella direzio
ne di accentuare queste carat
teristiche distorte dell'econo
mia e della società siciliana-
Di qui il « sempre più cupo 
silenzio della DC sulla ma
fia»; di qui la a sempre più 
forte spinta ad incentivare il 
carattere improduttivo, corpo
rativo e dispersivo della legi
slazione e degli atti di gover
no». 

Al centro della Iniziativa 
del PCI. dunque, l'obiettivo di 
«salvare la Sicilia, renderla 
più produttiva, render più at
tiva la sua gente, più viva 1A 
sua gioventù. Questo — scri
ve Parisi — è il tema dell' 
ordine del giorno: non quel
lo delle formule e delle in
venzioni linguistiche». 

Di qui l'indicazione di « una 
forte lotta d'opposizione a, 
queste tendenze, alle forze oo-
litiche che se ne fanno por
tatrici. al governo che le faci
lita, cercando di imporre ad 
una giunta che sembra vivere 
solo in attesa delle elezioni 
la soluzione dì alcune urgenti 
questioni. In questo quadro 
«il problema dell'unità della 
sinistra è visto dai comunisti 
come la condizione per una 
più larga unità delle forze pro
gressiste ». 

Non ci muoviamo — scrive 
Parisi — nell'ambito angusto 
del cosiddetto « frontismo ». 
Guardiamo più lontano. Po
nendo l'obiettivo di lavorare 
per mutare i rapporti di forza 
tra la sinistra e la DC. espri
miamo intanto la convinzione 
che « la salvezza della Sicilia 
e la sua prospettiva di rinno
vamento. il rilancio di un di
segno autonomistico, la stessa 
ripresa di iniziativa nella par
te più avanzata della DC. un 
ruolo diverso delle forze lai
che. passano attraverso la 

'sconfìtta della DC. o?gl at
testata sul'a linea da' sotto
sviluppo e del parassitismo». 

to del presidente eletto ono-
revole Pietro Soddu, sembra
no invitare all'ottimismo. Può 
darsi dunque, che anche sta
volta, all'ultimo momento ci 
sia il veto dello scudocrocla-
to romano. Ciò non toglie 
che il clima che si respira in 
Sardegna sia veramente nuo
vo. Soddu ha detto che l'in
tesa avverrà sul programma, 
che ogni forza che si autoe-
scluderà lo farà nel corso 
della discussione. 

Per conoscere i primi risul
tati occorrerà attendere qual
che giorno. Il presidente elet
to ha da ieri posto all'esame 
dei partiti la prima bozza di 
programma. Secondo indi
screzioni la bozza contiene le 
linee generali su quella che 
viene chiamata « la terza fase 
della autonomia». 

Il presidente ha inoltre sol
lecitato un incontro dei par
lamentari sardi, con all'ordi
ne del giorno la stesura di 
uno «statuto interno» della 
Regiope e la revisione di al
cune parti dello .statuto spe 
ciale da sottoporre, in un se
condo tempo, all'esame e al
l'approvazione delle Camere. 

Dopo gli incontri con le 
singole forze politiche che 
devono pronunciarsi sul 
programma separatamente 
ìonorevole Soddu intende 
convocare un altro incontro 
collegiale dei partiti. Questo 
incontro dovrebbe svolgersi 
venerdì mattina, per dare 
modo nel frattempo agli or
gani dei partiti di procedere 
ad un esame attento della 
bozza elaborata dal presiden
te Soddu. e di consultarsi 
con la base e con le forze 
sociali. 

A Soddu spetterà infine il 
compito di rivedere il pro
gramma e di riproporlo ai 
partiti per la stesura finale 
per la approvazione da parte 
del consiglio regìonale. 

II tutto si concluderà pre
sumibilmente la settimana 
prosginlaó ouandOilo schìe-
raMenft^cRe5 «irà* vita alla 
nuova giunta dovrebbe trova
re l'accordo. In tal caso si 
prospetterebbe una soluzione 
di governo sempre auspicata 
soprattutto dai comunisti, ma 
mai attuata in Sardegna. • 

Tutte le forze politiche 
sarde in questo momento so
no d'accordo su un punto 
principale: c'è bisogno di uno 
schieramento unitario per 
dare nuovo slancio e vigore 
al concetto dì autonomia 
speciale. 

Gli intendimenti dei partiti 
corrispondono nelle grandi 
linee al discorso portato a-
vanti dal presidente Soddu 
chiarito pubblicamente, in 
più occasioni, nei giorni 
scorsi. Soddu ha parlato di 
riforme fondamentali per l'e
conomia dell'isola, quali l'a-
gropastoria, le industrie, le 
miniere e la stessa revisione 
dello statuto. Il suo partito. 
che-gli ha dato anche manda
to per formare una giunta 
sul,.programmai,'senza ipre
giudiziali anticomuniste, 
sembra aver.finalmente rag
giunto'un accordo per una 
soluzione unitaria,-Le opposi
zioni certo rimangono, ma 
mai come in questo momen
to, anche grazie alla situazio
ne interna della DC e alla 
corretta posizione del presi
dente Soddu si è avuta la 
possibilità di formare una 
giunta aperta ai comunisti in 
Sardegna. Se il governo uni
tario e autonomistico non 
avrà luogo, il veto verrebbe 
con tutta probabilità da Ro
ma. Ma anche sott" questo 
profilo, si invita al cauto ot
timismo. 

Prese di posizione a favore 
della giunta di unità autono
mistica. con la partecipazione 
del partito comunista, vengo
no assunte intanto dai più 
autorevoli dirigenti democri
stiani. 

Ultima in ordine di tempo 
la dichiarazione dell'onorevo
le Pinuccio Serra, leader dei 
morctei cagliaritani. «Senza 
facili ottimismi, ma con ra
gionata fiducia — ha detto 
l'onorevole Serra' —, guar
diamo al rapporto dialettico 
con la segreteria nazionale 
del nostro partito in merito 
ad una positiva conclusione 
della crisi regionale. 

CI misureremo e ci con
fronteremo su una proposta 
politica non proveniente da 
schemi generali o da soluzio
ni astratte, da trasferire arti
ficiosamente, ma pensata e 
maturata 

Solo da questa realtà pecu
liare — ha concluso l'onore
vole Pinuccio Serra — si 
possono far derivare ì pre
supposti ai quali si deve ob
bedire più da vicino, per vin
cere l'impotenza che ci op
prime da tempo. Di fronte a 
questa impotenza opprimen
te, nessun disinteresse e nes
suna apatia possono essere 
giustificati ». 

E* un linguaggio un po' 
contorto, ma ajiche abbastan
za eloquente, quello dell'ono
revole Serra. Suona come un 
avvertimento a Piccoli: non 
sarà accettato un eventuale 
veto romano contro la giunta 
di unità autonomistica. E* u-
na assunzione di responsabi
lità coraggiosa e Importante. 
cui si è associata la maggio
ranza della DC sarda, che 
preambolata non è. 

g. p. 

Si aggrava in tutto il Meridione la crisi degli alloggi 

Ottocento sfratti : 
il problema della 
casa è diventato 
già emergenza 

Una riunione con il prefetto di Foggia 
Il pacchetto di proposte ed iniziative 
presentato dal PCI - La questione 

del reperimento delle aree della 167 

FOGGIA — Si va sempre più allargando il 
movimento di lotta degli sfrattati nella città 
di Foggia. La situazione abitativa nel capo
luogo è drammatica: 800 sono gli sfratti 
che andranno in esecuzione nella nostra cit-. 
tà. Ieri si è tenuta presso il prefetto di 
Foggia una riunione, sollecitata dalla Fede
razione provinciale comunista, con i sindaci 

' dei maggiori centri della Capitanata inte
ressati al grave fenomeno della casa. 

Una delegazione del comitato comunale de
gli sfrattati si è recata in Comune per pro
porre le misure urgenti e necessarie da adot
tare per avviare a soluzione questo grave 
problema. Le proposte, già avanzate nei gior
ni scorsi dal PCI al prefetto, al sindaco di 
Foggia e all'assessore regionale ai Lavori 
pubblici Sorice, tendono ad aprire una ver
tenza territoriale che metta in moto inter
venti immediati per fronteggiare l'emergen
za degli sfratti e ottenga congrui aumenti 
dei finanziamenti nell'ambito della program
mazione del piano decennale. 

In concreto le proposte del PCI per avvia
re il problema della casa a soluzione sono: 
1) coordinare ' l'azione tra autorità, giudizia
ria, amministrazione comunale, prefettura. . 
in modo da graduare gli sfratti rispetto alle 
reali possibilità; 2) che il Comune venga in 
possesso degli elenchi degli sfrattati, delle 
scadenze previste per la loro esecuzione, e 
attui una graduatoria tenuto conto delle esi
genze e delle possibilità delle varie famiglie 
sfrattate: 3) che il Comune proceda, in ac
cordo con la Regione, alla utilizzazione — 
anche provvisoria. — dello stabile ex-ONPI 
da mettere a disposizione delle famiglie 
sfrattate: 4) che il Comune pretenda dalla 
Regióne la messa a disposizione di una parte 
considerevole dei fondi (17 miliardi disponi
bili per la Regione) per l'acquisto immediato 
sul mercato di alloggi liberi da destinare agli 
sfrattati, con applicazione dei canoni equi e . 
sociali, come previsto dall'art. 7 comma 2 
della legge 25: 5) che il Comune proceda 
all'inventario di tutti i beni immobili di sua 
proprietà, utilizzabili per abitazioni. 

Altre richieste, che sono state avanzate, 
riguardano la necessità die il Comune con
trolli e renda pubblica l'entità degli immobili 
e degli investimenti degli enti assicurativi e 
previdenziali, ai fini di una loro immediata 
locazione. Il Comune deve inoltre attuare i 
propri impegni, verificare le iniziative del
l'Istituto autonomo case popolari riguardo 
Borgocroci, Camporeale e Incoronata, per 
accelerare al massimo la costruzione degli 
alloggi, riservando il 10 per cento stabilito 
dalla legge agli sfrattati. E' indispensabile 
altresì che il Comune e l'IACP accelerino 
anche in via straordinaria l'appalto per la 
costruzione dei minialloggi e case parcheggio. 

Per quel che riguarda il problema dei suoli 
la proposta dei comunisti è questa: indi
spensabile reperire con la massima urgenza 
le aree da destinare all'edilizia economica e 
popolare. L'IACP ad esempio ha dei pro
grammi che vanno attuati con la massima 
urgenza. E* scandaloso infatti che 500 milioni 
già stanziati siano stati « revocati » dalla Re
gione Puglia perché l'IACP non dispone di 
suoli in 167.. Il comitato degli sfrattati che 
sta portando avanti tutta- una serie di ini
ziative è un'ulteriore testimonianza della 
necessità di un intervento rapido • 

Il sindaco di Foggia. Oraziani, questa mat
tina dovrebbe ricevere una delegazione di 
senzatetto incontro già richiesto da più giorni 
e sempre rinviato. Il gruppo consiliare co

munista ha invitato inoltre la giunta muni
cipale di Foggia a convocare con urgenza il 
Consiglio comunale, che sarà preceduto da 
una riunione dei capigruppo per andare in 
Consiglio con proposte concrete. 
' La situazione abitativa non è soltanto 
drammatica a Foggia, ma si fa sempre più 

„_,-H„ ""ì cen*Ti di Manfredonia. 
Cerignola. Sansevero ed Apricena. Da più 
parti i sindaci dei comuni interessati hanno < 
chiesto alFIAOP ed in particolare alla Re
gione che siano accelerate tutte le pratiche 
per la definizione della graduatoria provin
ciale delle assegnazioni per poter assegnare 
le case pubbliche già pronte. 

Cacciati, sbandati 
e per dormire... 
la sala d'attesa 

del dentista 
Parlano i senzatetto di Catanzaro che 
da ventitré giórni occupano il Comune 
Costituito un comitato - Un dramma 
quotidiano che rischia di allargarsi 

Dal la nost ra redaz ione 
CATANZARO — Appena 
entri nell'androne di Pa
lazzo Santa Chiara, 11 Mu
nicipio di Catanzaro, sulla 
destra c'è una singolare 
casseta delie lettere con la 
scritta: «Se hai qualcosa 
da suggerire al sindaco, 
mettila qui». 

Ebbene in questi giorni 
di ottobre per 1 suggeri
menti al sindaco di Catan
zaro — che è un democri
stiano naturalmente — 
non c'è bisogno di usare la 
cassetta: basta salire una 
rampa dì scale ed inol
trarsi nella sala dove si 
tengono solitamente le 
riunioni del Consiglio co
munale. Qui — per il sin
daco e per f vari assessori 
democristiani che da tren
tacinque anni governano i l 
capoluogo calabrese — c'è 
un suggerimento, per cosi 
dire, vivente: cinquantuno 
famiglie che da ventitré 
giorni occupano il Comune 
assieme ai consiglieri co
munali del • PCI, perchè 
sfrattate, perchè chiedono 
una casa, un diritto in ap
parenza elementare ma 
cosi difficile da soddisfare. 

La sala del Consiglio 
comunale è un grande bi
vacco, con brandine, mate
rassi per terra, bambini 
che piangono. Ogni storia 
di ogni sfrattato che viene 
raccontata al cronista del
l'Unità è uno spaccato sin
golare e al tempo stesso 
drammatico di cosa signi
fica vivere In una città in 

pratica non amministrata, 
d o v e i democristiani han
no fatto della clientela e 
del favoritismo l'unico me
todo di sopravvivenza. Do
ve ci sono — dice Nini 
Dardano, consigliere co
munale comunista — 690 
alloggi quasi ultimati e 
non sì riesce a dare una 
casa a queste famiglie che 
non vogliono né regali né 
compiacenze ma solo una 
abitazione con un fitto da 
pagare. Dove — aggiunge 
Dardano — il progetto per 
altri ottanta alloggi è stato 
rispolverato solo il giorno 
dell'occupazione ed era già 
finanziato da chissà quanti 
anni. 

Gli sfrattati si sono co
stituiti In comitato, con un 
presidente, si danno rego
larmente 11 cambio per il 
turno di notte e quando 
entriamo noi, dall'alto di 
uno scranno, si chiama 
appunto l'appello per la 
notte. «MI chiamo Fran
cesco Greco — esordisce il 
primo sfrattato — ho 
moglie e cinque figli e 
faccio il tecnico degli a-
scensori. Sono sfrattato da 
sedici mesi e da allora vi
viamo tutti con mia ma
dre. Che cosa chiediamo? 
Una casa: a Catanzaro ci 
sono centinaia di alloggi 
privati sfitti che i proprie
tari vogliono solo vendere 
a 450-500 mila lire al metro 
quadrato e 700 case popo
lari». 

La seconda interlocutri
ce è una anziana donna di 

Accusa d'irttejresse pronto fcabuso in atli^^if jpî JBPri'fc» Ijesidente e assessori alla Provinerà di Potenza 

La giunta dal giudice per le assunzioni facili 
La vicenda giudiziaria si riferisce al conferimento dell'incarico di addetto stampa a una giornalista 
iscritta all'Ordine del Lazio - Altri episodi di clientelismo - Le trattative per l'amministrazione 

Nostro servizio 
POTENZA — L'ex presiden
te della Provincia di Poten
za, il democristiano Mario Di 
Nubila (attualmente consiglie
re regionale), gli assessori 
Giulio Maglione. Lorenzo Ru
binetti, Giuseppe Brimolizzi 
della - DC. Michele Romanel
li. Lucia Cardillo, Antonio Pi-

do. J?tocW2apenJtat^TpSOT.>H 
sc^ó-comparsi ièri-l'altro 4 a v p 
vanti al giudice istruttore del 
Tribunale di Potenza dottor, 
Trincali per rispondere di in
teresse privato (l'ex presiden
te) e di abuso in atti di uf
ficio (tutta la giunta). 

La vicenda giudiziaria è or
mai nota e si riferisce al 
conferimento dell'incarico di 
addetto stampa alla pubblici
stica potentina, però iscritta 
all'Ordine del Lazio, all'ex de
legata del movimento femmi
nile de. Maria Murro. 

Ma dalle indagini su que
sto caso clientelare, ne stan
no venendo fuori tanti altri. 
E* proprio come le ciliegie: 
una tira l'altra. Cosi, c'è il 
caso della dattilografa assun

ta per tre mesi e tenuta in 
campagna elettorale nella se
greteria del presidente per 
un altro mese; del dottore 
assunto attraverso le gradua
torie degli invalidi civili, pur 
essendo nato in provincia di 
Avellino; dello stanziamento 
di venti milioni per una rivi
sta sull'attività della Provin
cia da„stàmpare in una tipo-y 

-J^^^pimfma e il cui direte 
toré è ancora Di Nubila. mèri-" 
ire la direttrice responsabue* 
la Murro. - ' • • - * 

In sostanza, dalle indagini 
in corso sotto accusa è tutto 
l'operato della giunta provin
ciale di centro-sinistra, il cui 
mandato è ormai ampiamen
te scaduto. Per la prima vol
ta va sottolineato, presidente 
ed assessori hanno fatto an
ticamera davanti l'ufficio del 
giudice istruttore. Qualche 
faccia - preoccupata, qual
cun'altra un po' meno, sono 
stati scomodati gli avvocati 
più prestigiosi della città per 
difendere la giunta. 

Adesso che finalmente la 
magistratura potentina ha 
messo il naso negli atti am
ministrativi della Provincia. 

la politica clientelare perse
guita in cinque anni dalla 
giunta DC-PSI-PSDI ha rice
vuto un brutto colpo. Non si 
spiegano altrimenti i giudizi 
pesanti nei confronti della 
stampa espressi da un avvo
cato dell'ufficio di difesa o 
la presunta meraviglia per 
quanto-sta facendo il giudice 

^assesson-Tmputati. La verità 
' è che! fattività della Provin

cia è sempre stata ritenuta 
un orticello privato ed una 
prassi più che consolidata 
quella delle assunzioni trime
strali e no. 

In questo clima, intanto, si 
stanno svolgendo le trattative 
fra democristiani, socialisti « 
socialdemocratici (i liberali 
per il momento sono stati in
vitati a far parte solo della 
maggioranza politica) per la 
composizione • della nuova 
giunta. Una trattativa — sot
tolinea in una nota la segre
teria provinciale del PCI — 
che è tutta incentrata su una 
difficile e sapiente lottizza
zione di presidenze e di pol
trone nei vari esecutivi, e 

che perciò ignora i problemi 
delle popolazioni amministra
te. non può che produrre gli 
scandalosi ritardi che si stan
no verificando. 

La segreteria 'provinciale 
del PCI nel denunziare ' al
l'opinione pubblica quello che 
sta avvenendo e che rischia 
di ridurre la cosa pubblica 
ad affare privato e bottino 
di preda dei partiti ' impe
gnati a costruire maggioran
ze di centro sinistra, si e ri
volta alle forze sane che al
l'interno di questi partiti, e 
in particolare nel PSI, subi
scono questa situazione. 

Del resto, la scelta del PSI 
e del PSDI di ristabilire uo 
rapporto preferenziale con 
una Democrazia cristiana do
minata dalle forze più retri
ve del preambolo, facenti ca
po all'onorevole Colombo, ha 
già ampiamente dimostrato 
non solo di produrre i gravi 
episodi di contrapposizione 
tra giunta regionale e settori 
della società (dagli operai 
delle fabbriche in crisi ai fo
restali) che si stanno batten
do contro gli effetti rovinosi 
della crisi in Basilicata, ma 

di rendere complicata e co
stellata di numerosi rinvìi la 
formazione degli esecutivi ai 
vari livelli. -

Ci sono voluti quattro mesi 
perchè Potenza — dove la 
DC ha la maggioranza asso
luta — avesse l'amministra
zione comunale; non si vedo
no [segnali per la formazione 
dei] direttivi-delle unità sani
tarie locali, e delle giunte del
le Comunità-montane, per le 
quali vengono pretestuosa
mente ritardati i tempi an
che là dove sono possibili 
maggioranze di sinistra; pro
seguono i tentativi di ripio-
che e ritorsioni della DC nei 
confronti degli alleati di fer
ro nel caso essi si pronun
cino per le giunte di sinistra. 
Ci si augura adesso che la 
vicenda giudiziaria degli am
ministratori provinciali abbia 
il suo peso nelle trattative 
in corso, perchè la nuova 
giunta risponda innanzitutto 
all'esigenza di profonda cor
rettezza amministrativa e sia 
composta realmente da asses
sori dalle mani pulite. 

». gì. 

All'Ente Siciliano di Promozione Industriale si punta allo scontro 

Il presidente fa il duro e ordina la serrata 
Si tenta di scaricare sui lavoratori tutte le responsabilità - Intanto è già saltato un incontro con il 
sindacato per il settore IMER-materiale rotabile - Cosa dice il segretario della Camera del Lavoro 

Dalla nostra. redazione) 
PALERMO — Gli operai occupano 
gli uffici. E U presidente dell*ESPI, 
l'Ente Siciliano di Promozione In
dustriale. non ci pensa due volte 
ad ordinare la serrata, n pretesto 
e evidente: si cerca di scaricare 
sugli operai che proprio in questi 
giorni hanno ripreso la mobilitazio-
ite per il salvataggio e il rilancio 
delle attività produttive gestite dagli 
etiti economici regionali, la respon-
Mibilità dei ritardi con cui si pro
cede. per effetto dell'inerzia del go
verno regionale e della maggioranza 
tripartita che lo sostiene, nell'elabo
razione dei piani. 

«In particolare — dichiara Italo 
Trtpi,- segretario confederale della 
Camera del Lavoro di Palermo — 
la serrata disposta l'altro giorno con 
questo pretesto è servita a fare sal
tare un incontro da tempo program

mato con il sindacato, proprio per 
Affrontare le questioni decisive di 
un altro settore vitale dell'ente deBe 
Partecipazioni regionali, quello del
l'IMER-materiale rotabile. Si trat
ta di un episodio che avviene nel 
quadro di una manovra più generale. 
portata avanti dall'assessorato re
gionale all'industria, per trascinare 
ulte calende greche la soluzione del
la questione della ripresa produttiva 
delle aziende collegate dell'ente». 

Proprio in questi giorni riprende 
con vivacità l'iniziativa di lotta delle 
aziende. Vertenze operaie avvengono 
ra tutti i settori, dal tessile al fer
roviario, all'edilizia. 

« La volontà di lotta di alcuni set
tori della classe operaia dell'ESPl 
viene frenata infatti dalla preoccu
pazione che ancora una volta le bat
taglie non approdino a risultati con
creti La storia di queste aziende in 
questi ultimi anni è caratterizzata 

da un susseguirsi di piani quadrien
nali. annuali, di settore, aziendali, 
mai realizzati, abbandonati nei cas
setti dell'ente o dei governo, il qua
le ha disatteso tutte le iniziative che 
erano state portate avanti dall'as
semblea regionale». 

La battaglia operaia riesce però 
a chiudere, con una manovra a « co
da di topo >, tutta la vicenda, e che 
puntavano tutto sull'azione di freno 
delle battaglie dei lavoratori. 

e Lo stesso disegno di legge sugli 
«»nti economici regionali che è stato 
presentato dal governo e sul quale 
nei prossimi giorni il sindacato avrà 
un confronto con la giunta non è 
altro — ricorda Tripi — che una 
riedizione delle precedenti leggi con 
l'unica novità sostanziale della crea
zione dì una sorta di " agenzìa di 
parcheggio dei lavoratori in esubero. 
Si intenderebbe risolvere il pro
blema del personale in eccedenza 

senza attuare alcun piano di ristrut
turazione. 

In breve: prima si parcheggia, 
poi si ristruttura. E con i tempi 
cne corrono, e con la sperimentata 
incapacità dei dirigenti dell'ESPl 
e del governo, quest'ipotesi, appare 
in concreto una condanna all'assi
stenzialismo per oltre duemila ope
rai e ki prospettiva all'espulsione di 
di essi dalle fabbriche. 

n sindacato non è contrario pre
giudizialmente ad affrontare il pro
blema. ma chiede piani di settore. 
Finora gli atti concreti del governo 
regionale rappresentano una costan
te negazione di qualsiasi politica di 
programmazione. «Siamo in presen
za — dice Tripi — di un governo 
regionale che è disponibile solo a 
parola, ma mai nei falti ad avvia
re la programmazione. E la que
stione dell'ESPl è un aspetto grave 
di questa politica». 

64 anni, vedova, sfrattata 
il 28 giugno, con in casa 
gli anziani fratelli. SI 
chiama Anna Bevacqua. 
«Sono venuta a cacciarmi 
— dice — due macchine 
della polizia, neanche fossi 
un bandito. Da allora vi
viamo tutti da certi paren
ti, sei persone ìn tutto, m a 
è una vita da zingari. Alla 
mia età, quando credi di 
aver risolto ogni cosa e 
vedi nella casa la tranquil
lità, mi è caduto addosso 
proprio il mondo. MI sen
to esaurita per queta vita 
di sbandata». 

Di fronte c'è una donna 
ancora giovane, con un 
bambino dì pochi mesi In 
braccio. Ha 42 anni, s i 
chiama Maria («il cogno
me non lo mettere »). E' la 
nonna della bimba che ha 
soli tre mesi e mezzo. Lei 
ha tre figli ed è separata 
dal marito. E' stata sfrat
tata nel gennaio del '79 e 
«da allora — dice — non 
ho trovato neanche un 
magazzino. Prima abitavo 
in una pensione a 18mila 
lire al giorno, poi ha chiu
so e sono finita di nuovo 
in mezzo ad una strada. 
Ho venduto tutti 1 mobili, 
ho cercato casa nei paesi 
vicini e per dormire da 
certi parenti a Sellia Ma
rina ho subito flnanco una 
aggressione da un auto
mobilista che mi diede 11 
passaggio. La famiglia è 
praticamente disgregata: 
un figlio dorme dalla non
na, una figlia è sfrattata, 
con me. Insomma male
dico il sindaco perchè per 
me la casa è tutto». 

l lbaUjar^sJRaltaó^è mv 
impiegato, -Benitd Ouranter 
moglie e quattro figli, 
messo alla porta da un 
anno. Da allora vive ospite 
in una sala d'attesa di un 
dentista suo amico. I mo
bili li ha chiusi in uno 
scantinato. « Ho cercato 
casa come un disperato a 
Catanzaro, nel paesi: h o 

• speso sólo benzina. Scrive
te che se qui non ci danno 
una casa, che noi vogliamo 
pagare.e non regalata, non 

( ce ne andremo mai ». 
A fianco < c'è Giuseppe 

Cillo, insegnante, moglie e 
cinque figli, più due an> 
ziani -di 80 e 86 anni.-
«Come trovare — mi dice 
— una casa a Catanzaro ? 
Semplicissimo: i padroni 
di casa vogliono solo una 
bustarella sottobanco di 
tre, quattro, cinque milioni 
a seconda; Chi - nojijli ha ? 
allora deve finire sbandato 
come 'hH>:'V..v/Af- . 

Il presidente del comita
to è un infermiere sfratta
to il 30 settembre, lavora 
all'ospedale Pugliese. SI 
chiama Giuseppe Gentile, 
moglie e quattro figlL 
Dorme In albergo. « A Ca- -
tanzaro — dice — per un 
appartamento medio, dagli 
80 ai 100 metri quadrati, ci 
vogliono 60 milioni. Noi 
qui abbiamo rifiutato il 
sussidio alloggio che ci vo
leva dare il Comune: non 
vogliamo elemosine, da 
qui ce ne andremo solo 
quando avremo le chiavi 
dell'alloggio ». Luigi An-
sani, invece, moglie e due 
figli, aspetta la polizia da 
un giorno all'altro. Abitava 
a Catanzaro Sala. I prò* 
prietari che l'hanno sfrat
tato hanno avuto concessa 
una casa popolare («Sono 
secondi — dice — in gra
duatoria») ma come l e 
fanno queste graduatorie? 

Mentre usciamo dal Co
mune c'è una donna, ma
dre di Uè bambini (l'ulti
mo di cinque mesi). «For
se — dice — quando nscl-
rà questo articolo sul 
giornale la polizia mi avrà 
già cacciata. Mio marito, 
Domenico Prudente, è di
soccupato (prima faceva il 
vetraio), lo prima facevo 
la commessa ed ora sono 
in licenza. Siamo fuori 
come sbandati ». 

E* lo spaccato di un 
dramma quotidiano che 
rischia di allargarsi. Nel
l'improvvisata assemblea 
che gli sfrattati tengono, 
presenti il segretario della 
Federazione comunista di 
Catanzaro, Paraboschl, i 
consiglieri comunali Dar* 
dano e Politano, il segre
tario del Comitato cittadi
no Potenza, Il consigliere 
regionale Ledda, ci cita li
na cifra: a fine dicembre 
gli sfrattati a Catanzaro 
saranno oltre 250. Chi deve 
pensarci è bene che ce
nimela a pensarci * 

O'I 
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